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DI

S. ANTONIO

(IN VERSI)





Di Portogallo1

Il vero senso

Capo di porto

è, per consenso.

Mentre Lisbona,

già dei Fenici2,

Ulixi Pona3

dal greco dici:

che ti ricorda 

l’estrem conato

d’astuto Ulisse

non oltre andato4.

Padre Buglione5

Madre Taveri6

miei genitori

furono veri.

3

1 porto καλòς, porto bello o porto caldo

2 col nome di Alis Ubbo, Golfo Lieto

3 fatica d’Ulisse

4 Inf 26,103ss

5 Martino di Alfonso

6 Maria Teresa



Al sacro Fonte

Nome Fernando7

ebbi, che val

Forte in pugnando.

“Nomen est omen”8.

e il senso è quello

che degli eretici

io fui martello.

Non un trastullo

stimai la scuola,

quando fanciullo 

facea la spola

tra cattedrale

e casa mia,

ché Verità

fu vita mia.

Adolescente,

sete di sesso

sentii pur forte

4

7 1195

8 PLAUT. Persa 95



come un ossesso9.

Dal mio profondo

chiamai Maria

che liberò

l’anima mia.

E mi legai

-vincol divino!-

con santa Regola

di Agostino10;

e in monastero

di San Vincenzo11

offrii me stesso

profum d’incenso12.

Poi in Coimbra13

Teologia

studiai con gioia,

5

9 Assidua 3,1s: “Sentì il sesso più del normale”

10 1210

11 fuori le mura di Lisbona

12 BONAV LM IX,3; 2 Cor 2,15; Rom 12,1

13 1212-1220.- Coimbra < celt “con”= altezza+

“briga”= collina (RUDONI) 



delizia mia.

E Sacerdote14

fui consacrato;

e in altro Cristo15

fui trasformato.

Nel Monastero

di Santa Croce

del Crocifisso 

udii la voce,

che m’invitava

tra i francescani,

di cui ben cinque16

tra i Maomettani

dieder la vita 

pe ‘l mio Gesù17;

ed io lo stesso 

volli e non più.

6

14 1220 a Coimbra

15 Vat II PO 2,25ss; 6,1; 12,10ss

16 Berardo, Pietro, Adjuto, Accursio, Ottone

17 16/I/1220



Un’altra Regola 

di nuovo conio

io abbracciai

con nome Antonio;

e pe ’l Marocco

presto salpato,

giunto colà,

caddi ammalato.

Capii che Dio

non mi volea

dov’ero giunto

con mia livrea;

ed ecco quindi

che in un bel giorno

levai io l’àncora

per far ritorno.

Ma i forti venti

e gli uragani

mi dirottarono

verso i sicàni;

e da Messina,

quindi, via Mare,
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tra cavalloni 

e pene amare

Civitavecchia 

raggiunsi, donde,

diretto a Assisi,

lasciai le sponde,

per il capitolo

di Pentecoste18,

ove, adunati,

fecer lor soste

ben cinquemila

Frati Minori,

semplici e pieni 

di santi ardori.

In un cantuccio,

modesto e schivo,

d’esser negletto

ero giulivo19.

8

18 30 maggio - 8 giugno 1221.

19 Imit.Chr. L.I,c.2: “Ama nesciri et pro nihilo re-

putari”



9

Capitolo di Pentecoste

30 maggio - 8 giugno 1221

Sant'Antonio che viene soccorso da Maria

nel momento della tentazione



Ma Fra’ Graziano20,

che di Romagna

era Ministro,

per mia cuccagna

vòllemi seco,

e in romitorio21

mi destinò,

che in oratorio

io trasformai:

giornate sane

con un po’ d’acqua

e un po’ di pane

io trascorrevo 

tutto contento.

Un giorno, giovani

del mio convento,

assieme ad altri,

venuti lì,

ricever gli Ordini22

10

20 + 30/III/1241

21 Montepaolo, fraz. di Dovàdola (FO).

22 sacri
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Discorso agli Ordinandi

Sant'Antonio predica ai pesci



tutti in Forlì

dovean per mano

d’Alberto Vescovo23.

Il guardiano

i sacerdoti

ch’erano astanti

invitò tutti 

a farsi avanti

con fervorino,

che riscaldasse

d’amor divino.

Domenicani

-Predicatori!- 

furon ritrosi

quali oratori.

I Francescani

-Frati Minori!-

neppure osarono

venire fuori.

12

23 24/IX/1222
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Miracolo del mulo che china la testa innanzi al Corpo di Cristo

Sant'Antonio morente

canta O Gloriosa Domina 



Ricevetti io 

dal Superiore,

all’uopo, il compito

dell’oratore:

e da mia bocca

uscì fiumana

di sacro eloquio,

sapienza arcana.

Allor, stupito,

il Superiore

mi stabilì

Predicatore.

Ma nelle Marche

Bonillo, a Rimini24,

avvinghia gli animi 

con forti vimini,

ch’egli irretisce

in sua dottrina,

ed un gran numero

14

24 o Bononillo (< Bonomia ) = Bolognesino nel

1223
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Sant'Antonio parla davanti una folla

proveniente da diverse nazioni

e tutti lo comprendono nella propria lingua

Sant’Antonio dinanzi al crudele tiranno Ezzelino



manda in rovina.

Mi sento solo:

le pene amare

svelo e confido

in riva al mare.

I pesci ascoltano25

ed il giumento26

si prostra e adora27

il Sacramento.

Così Bonillo28,

che si converte,

trova del cielo

le porte aperte.

Quando la cattedra

di teologia

nasce a Bologna,

Francesco invia

16

25 Rigaldina 9,24-28

26 Bartolomeo da Pisa

27 Benignitas 16,6 lo colloca a Tolosa in Francia

28 con il B. Gv. Baronci + 28/VI/1292 cf Mart.

Franc., Romae 1938



Patente-lettera

“A Frate Antonio”

che chiama Vescovo,

qual testimonio

dell’alta stima

di santità

-qualità prima-

e di dottrina

ch’è giocoforza

dire divina.

Santa Maria 

della Pugliola

di teologia 

fu prima scuola.29

Poi passo in Francia

a Montpellier30

a proseguire

nel mio mestier,

come fò pure

17

29 1223-1224

30 1225



nel Limosino31

qual professore

geniale e fino.

Innamorato 

di Cristo in croce,

un bel sermone

fa udir mia voce

stando io in Arles

nella Provenza32,

allor che appare 

con sua presenza33

il Serafino

tutto felice,

che si congratula 

e benedice.

Predicatore 

che non riposa,

quale lettore34

18

31 1226

32 maggio 1225

33 bilocazione

34 professore



sosto a Tolosa35.

Se dei miei Frati

bisogni odo,

io lor provvedo

quale custode36.

A Brive poi

fondo un convento,

donde liturgico

sale concento.

Gradito ospite

-per malattia-

di Solignac37

nell’Abbazia

libero il monaco

mio infermiere,

ch’è travagliato

da prove fiere.

19

35 1225

36 Di Limoges 1226

37 1226



Simone, il Vescovo,

quel di Sully,

rimproverai

io, lì per lì,

-nell’assemblea

dei sinodali

venuti a Bourges38-

per i suoi mali.

Sinceramente

ei si pentì;

di tutto cuore

si convertì.

Fui guardiano

a Le-Puy39.

Quando in Italia

tornai di lì,

a suon di sistro,

in cappa magma

quale ministro

20

38 1226

39 1227 



della Romagna40

io fui eletto;

ed a Vercelli

Tommaso Gallo

commenti belli

sentii esporre

su San Dionigi41.

Gli orecchi suoi

furono ligi

nell’ascoltare

i miei commenti,

che ricevette 

quai Sacramenti.

Fra me e lui

nacque amicizia:

felice fui;

n’ebbi delizia,

tanto che quando

21

40 Romandiola: territorio sotto Bisanzio,distinto

da Longobardia

41 Pseudo-Dionysius Areopagita sec.v: C.h; D.n;

E.h.; Ep.; Myst.



lo spirto mio

lasciò la tenda42

del corpo e in Dio

se ne volava,

pieno di brio,

apparvi a lui 

e palesai:

“Or l’asinello43

abbandonai!44”.

In quella Marca

ch’è Trevigiana

io predicai

annata sana45

e la mia voce

allora tacque,

quando la Pace

in essa nacque.

22

42 Is 38,12; Io 1,14 εσκήνωσεν, i.e. piantò la tenda

43 ANT., Dom II Post Epiph; Dom. XIII post Pent;

FF 2475;703;1093

44 Benignitas l9,1ss

45 1229-1230
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Il miracolo della moglie innocente, uccisa

dal marito geloso e risuscitata dal Santo



Espressione 

di mia cultura

è dei Sermoni46

l’ampia stesura,

cui io attesi

con penna mia

in Mater Domini

Sancta Maria47.

E poiché Libro

della Scrittura

assieme a quello 

della natura

Iddio ci ha dato,

i quattro sensi

n’ho presentato:

il letterale48,

l’allegoria49,

24

46 1229-1231

47 in Padova

48 storico

49 fede



ed il morale,

l’anagogia50. 

Fu mio compagno

Beato Luca,

spirito Magno51.

Se non t’illudi,

affermeresti

ch’è dei Belludi.

Il Conte Tiso

Camposampiero52

tenea con l’unghie

come sparviero;

nell’ascoltarmi,

ei, consueto,

si rese umile

e mansueto;

e, divenuto

amico mio,

25

50 Escatologico

51 Cf Inf 4,19

52 vicino Padova



benedizione

ebbe da Dio,

tanto che ancora

la sua semenza

prosapia nobile

ha in discendenza.

Mentre Ezzelino53

-ch’è da Romano-

spirto felino

serbò, insano!

Volevo aprirgli

del Ciel le porte,

ma morì empio

di mala morte.

E quando il Papa

Gregorio IX

volle alla Regola

dar giusto tono

26

53 20/VI/1256 si vendica della perdita di PD fa-

cendo uccidere 11.000 padovani del suo eser-

cito. Inf. XII,110; Gv Villani, VI



io e sei Frati54

andammo a Roma

con poco cibo

per nostra soma.

Al Papa aprimmo

la nostra mente;

ei, soppesatici

attentamente,

“Quo elongati”55

Bolla fornì,

il cui tenore

suona così:

Dell’Assisiate

il testamento

obbligo al frate

non fa per niente;

e del Vangelo

manco i precetti

27

54 Gv Parenti, Gerardo Rossignol, Aimone da Fa-

versham, Leone dei Valvassori, Gerardo da Mo-

dena, Pietro da Brescia

55 28/IX/1230
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Il miracolo della bilocazione a Lisbona



ad osservare

si è costretti,

eccetto i voti 

di Povertà

e d’obbedienza

e castità

-giusta sentenza!

Quando alla Pasqua

del sette aprile56

a torme a torme

giunse febbrile

la folla enorme

d’Europa intera,

ecco miracol 

di primavera:

il Papa volle

ch’io, lì per lì,

parlassi ai popoli;

e ognun m’udì,

in quella Roma

29

56 1230



città eterna,

in perfettissima

lingua materna.

Per quella gente,

che m’ascoltava,

la Pentecoste

si rinnovava.

Volli la gloria

solo di Dio;

e nella storia 

primo fui io

a predicare

quaranta giorni57:

e sia da Padova

che dai dintorni

venìan le Masse

ed alte e basse,

all’alta scuola

di mia Parola:

perfino il Vescovo

30

57 5/II – 23/III/1231



nostro Pastore,

era attentissimo

mio uditore58.

Ed ecco i frutti

genuini tutti:

quelli discordi

tornan concordi;

i carcerati59

son liberati;

ciò, che rapito

avea l’usura,

viene ridato

oltre misura;

piange dolente

la meretrice:

si pente, e a Cristo

torna felice;

si astiene il ladro

31

58 Assidua cap. XIII,& 6.

59 Comune guelfo di PD: Statuto 17/III/1231, fir-

mato dal Podestà Stefano Badoer



da ruberia:

di Cristo sceglie

la retta via.

Enorme folla

fa una gran ressa:

da mane a sera

mi si confessa.

In tanti accorrono

i peccatori,

che lor non reggono

i confessori,

ausiliari,

assidui e vari.

E, non immune

a mia azione,

prende il Comune

decisione:

ch’il debitore

non abbia pena

d’esser tenuto

nella catena,

quand’egli voglia

32
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Il miracolo del cuore dell'avaro



rinunziare

ai beni suoi

o emigrare,

fintantoché 

sia reperita

l’intera somma:

restituita.

L’ìnvido Satana

tentò strozzarmi!60…

Accorse Vergine 

a liberarmi.

La gran fatica

mi lasciò lasso.

Tredici giugno

ebbi collasso:

mi confessai61

peccati miei;

34

60 Assidua cap.12

61 Prv 24,16 “Il giusto pecca 7 volte al dì”; 1 Io

1,8: “Se diciamo che siamo senza peccato, in-

ganniamo noi stessi”.



Quindi cantai

io a Colei

che tutto domina,

e terra e cielo:

“Gloriosa Domina”62

con spirto anèlo.

Siccome infermo,

fui pure unto;

e i sette salmi63

Cantai compunto.

Quindi alle sèdici,

nel pomeriggio,

da qui partii

per quel meriggio,

dove nessuna

spunta più luna; Apc 21,23

né ci si dole

che non v’è sole,

ché Luce Eterna

35

62 Inno “O gloriosa Domina &”; cf Assidua cap. 17

63 penitenziali: 6; 31; 37; 50; 101; 129; 142.



è la lucerna 

di quell’Agnello,

Sol di giustizia64,

fonte di Pace 

e di letizia,

di quell’Agnello

ch’umile nasce,

ma che tra i gigli

in ciel si pasce65.

Santa Maria 

“d’Angeli” detta66,

fu tutta in festa,

la benedetta:

d’inni e sorrisi

fu piena Assisi.

Una Collina,

D’Angeli pure,

salgon festanti

36

64 Mal 4,2

65 Ct 2,16; 6,2

66 SP 84: FF 1781



tante creature:

verso di me

devozione

accese l’Astro67

di Orione68,

dove benèfico

impero regio

volle far sorgere69

là, sopra Reggio.

Cutro 20/VI/1995

37

67 Dn 12,3; Mt 13,43; 1 Cor 15,40ss

68 + 12/III/1940; beatificato 26/X/1980

69 iniziato 13/IX/1928; inaugurato 10/VI/1934
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Miracolo del piede risanato



Per la Tredicina

in onore di Sant’Antonio,

nel 1995 fui invitato

dagli Orionini di Reggio Calabria,

che hanno la loro casa

sulla Collina degli Angeli. 

Vi fu anche una gara di poesie. 

Io, finita la Tredicina,

volli provare a scriverne una.

E in due sere composi questa.

Per cui si spiega

il riferimento a Reggio.
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